
26INT02A2602 ZALLCALL 11 01:25:33 02/26/99  

Sabato 26 febbraio 2000 6 LECRONACHE l’Unità

◆Agnoletto: «Se il provvedimento
passasse i pazienti sarebbero
identificabili. Intervenga la Bindi»

◆ Il presidente del comitato
«È una necessità epidemiologica»
Rodotà invoca misure più severe
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La famiglia
italiana
secondo il Censis

«Sieropositivi schedati»
La Lila denuncia il ministero
Scontro nella commissione Aids sui test Hiv

■ Ruotaattornoaifigli, fontedi
preuccupazioneperladila-
gantemancanzad’occupa-
zionee«beneficiati»daregali
anchecostosicomePC,cellu-
lari,playstation,abbonamen-
ti Internetedauto,lafamiglia
italianadel2000.Piùsolidae
serena,l’istituzionesociale
«clou»sièaffacciataalnuovo
millennioconmenolitigi(ap-
penail15%),preoccupazioni
perledifficoltàeconomiche
(29%)oladissoccupazione
deifigli(23,6%)emaggior
aperturae«autonomia»:sista
insiemesoprattuttoatavola,
consumandoperlopiùpiatti
semplicieveloci(95%)ouna
solapietanza(82,7%),rifiu-
tandoisurgelatieicibidiro-
sticceria.Loevidenziail«Ri-
trattodellafamigliaitaliana
del2000»elaboratodalla
FondazioneCensis.

PAOLA RIZZI

MILANO «La commissione nazio-
nale Aids ha reso possibile la sche-
datura e l’identificazione delle
persone sieropositive, violando la
legge e il loro diritto alla riserva-
tezza. La conseguenza sarà la forte
diminuzionedicolorochedecide-
ranno di sottoporsi al test sull’Hiv
echequindipotrannoesserecura-
tiintempo.CiappelliamoalMini-
stro Rosy Bindi e al Garante sulla
privacy Rodotà perchè blocchino
questa iniziativa». L’accusa, gra-
vissima, è formulata da una delle
massimeautorità inItaliasulcam-
po,VittorioAgnoletto,presidente
della Lila, la Lega Italiana Lotta
Aids, lui stesso membro della
commissione Aids istituita presso
il ministero della Sanità. Ieri mat-
tina è stato l’unico ad opporsi,
contro 14 favorevoli e nove aste-
nuti, ad un documento che pro-
pone «l’adozione di sistemi di sor-
veglianza dell’infezione Hiv». Si-
stemi chesecondo lui istituiscono
una sorta di schedatura che per-
mette una facile identificazione
dei malati, in contrasto con la leg-
ge n 135 del 1990 sulla lotta al-
l’Aidscheinvecefissalimitiinvali-
cabili alla rilevazioni statistiche,
che non debbono mai «consenti-

re l’identificazione delle perso-
ne»,e incontrastoconlanecessità
di «rafforzare la sicurezza dei dati
sulle persone sieropositive o affet-
te da Aids» sollecitata nei giorni
scorsidaRodotà.

Il sistema proposto dalla com-
missioneeresonotodalMinistero
dellaSanità stabilisceche laperso-
na che si sottopone altest sull’Hiv
debba indicare la prima lettera del
nome e del cognome, il sesso, la
data di nascita e la provincia di re-
sidenza. Quest’ultima indicazio-
ne è quella che ha fatto insorgere
Agnoletto, perché permette attra-
verso l’anagrafe di risalire allaper-
sona. Di parere opposto natural-
mente la maggioranza della com-
missione e in particolare Giovan-
niRezza,epidemiologodell’istitu-
to Superiore della sanità che ha
proposto leprocedure.Lapremes-
sa della discussione è la necessità,
condivisada tutti e sollecitatadal-
l’Oms e dalla Ue, di monitorare
l’andamento della sieropositività,
perché il numero dei malati di
Aids, finora l’unico monitorato
con precisione, non è più signifi-
cativo per stabilire la diffusione
della malattia. Grazie alle nuove
terapie lepersone sieropositivevi-
vono molto più a lungo prima di
ammalarsidiAids,anchefinoa15
anni senza giungere alla fase con-

clamatadellamalattia.Questaè la
buona notizia degli ultimi anni.
Le cure hanno fatto crollare il nu-
merodeimalatidiAids,almenoin
Occidente. Quello che invece è ri-
mastostabileèilnumerodinuove
diagnosidiinfezionedihiv.Quin-
di l’andamento dei casi di Aids

conclamata,
non solo non
fornisce infor-
mazioni sulla
diffusione del-
l’epidemia, ma
come si legge
nella nota del
Ministero
«contribuisce
addirittura a
creare un’im-
magine distor-
ta della realtà».

Ecco quindi la necessità di esten-
derela«sorveglianza»aisieroposi-
tivi.

Ma è necessario per questo tipo
dimonitoraggio indicareanche la
provincia?«Certamenteafiniepi-
demiologici è di estrema impor-
tanza - spiega Giovanni Rezza -
perché all’internodiunastessa re-
gione si verificano tendenze mol-
to diverse che vanno studiate e
spiegate. In realtà noi ci siamo
mossinelladirezionediunatutela
dellepersonechesisottopongono

altest,perchéperesempiononab-
biamo voluto che fosse indicato il
Comunediresidenza,cosacheso-
prattutto nel caso di comuni mol-
to piccoli renderebbeovviamente
l’identificazionemoltofacile.Edè
quello che già avviene in alcune
regioni, dove si è iniziato a fare in
modo diciamo spontaneo una
raccolta dati, che invece d’ora in
poi non potrà più avvenire. Inol-
tre abbiamo proposto delle proce-
dure di sicurezza che tengano se-
parate le informazioni sanitarie
dal codice di identificazione, in
praticaviaggiano inbustediverse.
Si tratta di conciliare la giusta esi-
genza di privacy con un minimo
di informazioni sull’andamento
territorialedell’infezione».

Agnoletto su questo aspetto è
perentorio: «Il punto è che il fine
scientifico si giustifica solo fino a
quandononledeidirittidellaper-
sona. Per le indagini di tipo terri-
toriale bastava l’indicazione della
Regione. Perchè non si è fatto co-
me in Inghilterra, dove non c’è
nessuna indicazione territoriale?
Le banche dati di per sè, si sa, non
sono sicure al cento per cento, le
violazionisonosemprepossibili».

Sulla questione dovrà esprime-
re il suo parere il ministro Bindi,
prima di sottoporre il documento
allaconferenzaStatoregioni.

Un laboratorio per analisi cliniche del sangue Z ennaro / Ansa

■ GARANZIE
E PRIVACY
In Inghilterra
i cittadini
non devono
fornire
indicazioni
di alcun tipo

ROMA Panico da smarrimento
di patente? Riavere il documen-
to di guida o il libretto di circo-
lazione dell’auto sarà in futuro
molto meno drammatico: per
avere i duplicati si dovranno fa-
re meno file, saranno necessari
tempi più brevi e minori spese
grazie a due regolamenti di
semplificazione approvati in
via definitiva dal Consiglio dei
ministri. I regolamenti, presen-
tati dal ministro della Funzione
Pubblica, Franco Bassanini, ri-
durranno di molto gli oneri a
carico degli automobilisti più
distratti: in particolare, per la
patente si prevede in caso di

smarrimento, distruzione o sot-
trazione che il cittadino si deb-
ba recare (e solo una volta)
presso il posto di Polizia per la
denuncia. Da quel momento la
procedura per il rilascio diventa
«automatica». Fino ad oggi i
passaggi erano numerosi: dalla
denuncia alla Polizia alla richie-
sta alla motorizzazione civile
per il rilascio di documenti
provvisori, e poi un’attesa di al-
meno 30 giorni per aspettare
l’eventuale ritrovamento del
documento. Le forze di polizia
ora rilasceranno immediata-
mente un permesso provvisorio
di circolazione e di guida, men-

tre i duplicati saranno spediti
direttamente a casa con una
spesa a carico del cittadino no-
tevolmente ridotta che passa da
109.250 lire a 30.000 lire per il
duplicato della carta di circola-
zione, mentre per la patente
passa da 53.600 lire a 30.000 li-
re. Per quanto riguarda gli albi
professionali è soppresso l’ob-
bligo di trasmissione della loro
copia alla Presidenza del Consi-
glio. Per la Croce Rossa, infine,
si prevede che il contributo del-
lo Stato a suo favore sia effet-
tuato per ogni esercizio finan-
ziario mediante rate trimestrali
da erogare entro i primi 20
giorni dall’inizio di ogni trime-
stre. La norma in vigore fino ad
oggi prevede invece che il fi-
nanziamento annuo sia prece-
duto da una verifica sulla con-
gruità e trasparenza delle spese
sostenute nell’anno preceden-
te.

LA NOVITÀ

Più facile e meno dispendioso
riavere la patente smarrita

Scuola, obbligo formativo fino a 18 anni
Passa la riforma che impone di seguire lo studente dopo le medie

FUGHE DI GAS

Esplosione a Noto, muore una donna
Roma, 3 feriti per bombola difettosa

ROMA Dopo 15 anni passa la rifor-
ma dell’obbligo formativo. Il Con-
siglio dei ministri ha approvato ieri
il regolamento che attua l’obbligo
di frequenza ad attività formative
fino all’età di 18 anni. Una rivolu-
zione epocale. Secondo le nuove re-
gole i quindicenni, una volta assol-
to l’obbligo d’istruzione, avranno
di fronte tre strade: 1) proseguire gli
studi nella scuola secondaria supe-
riore; 2) accedere al sistema di for-
mazione professionale regionale ai
fini del perseguimento di una qua-
lifica; 3) iniziare il percorso di ap-
prendistato che prevede la frequen-
za di moduli formativi di almeno
240 ore.

Il provvedimento avrà un’attua-
zione graduale e progressiva e si ap-
plica nei confronti di tutti i giovani
presenti nel territorio nazionale,
anche stranieri: cioè coloro che nel
2000 compiono 15 anni e hanno

assolto l’obbligo scolastico; chi nel
2001 compirà 15 e 16 anni; chi, a
partire dal 2002, compirà rispetti-
vamente 15, 16 e 17 anni che potrà,
se lo vorrà, accedere ai servizi per
l’impiego del territorio per usufrui-
re dei servizi di orientamento, sup-
porto e tutoraggio. Per quanto la
realizzazione, il provvedimento
prevede che le iniziative e le attività
di orientamento e informazione
siano garantite dalla scuola e dai
servizi per l’impiego che sono «ob-
bligati» a scambiarsi le informazio-
ni sulla carriera dei giovani.

In particolare la scuola deve co-
municare ai servizi per l’impiego i
nominativi dei giovani che hanno
assolto l’obbligo scolastico e non
vogliono proseguire gli studi, che
sono passati nel sistema di forma-
zione professionale, oppure che
hanno interrotto la frequenza del-
l’istituto prima del 15 marzo. Al fi-

ne di assicurare la personalizzazio-
ne dell’intervento formativo i servi-
zi per l’impiego nominano un tutor
con il compito di accompagnare e
seguire il percorso formativo. Ai fi-
ni di consentire i passaggi tra i siste-
mi, scolastici e formativi, saranno
raccordati i criteri di valutazione
delle competenze acquisite attra-
verso i crediti formativi. Una com-
missione composta da esponenti
della scuola, della formazione pro-
fessionale e del mondo del lavoro
riconosce i crediti formativi acqui-
siti ai fini di un reingresso nella
scuola, mentre l’ingresso nella for-
mazione professionale da parte di
coloro che hanno abbandonato la
scuola sarà definito da un accordo
tra governo e Conferenza unificata
Stato, Regioni, Città e Auonomie
locali. Gli ambiti di competenza re-
gionale sono definiti con un accor-
do con la Conferenza stessa.

«Sostanzialmente - ha commen-
tato ieri il ministro Berlinguer - isti-
tuisce un doppio canale formativo
dopo i 15 anni. Dopo l’obbligo sco-
lastico, che si conclude con il se-
condo anno delle superiori, ci sa-
ranno quindi un canale formativo
scolastico ed un altro professionale,
fino ai 18 anni. Scatta cioè un ob-
bligo dello Stato - ha aggiunto - a
creare le condizioni affinché i gio-
vani che non vogliono proseguire
gli studi possano ricevere dalle or-
ganizzazioni deputate un’offerta
formativa e professionale adeguata.
Un canale formativo che metta i
nostri ragazzi in condizione di af-
frontare il mercato del lavoro con
una preparazione professionale mo-
derna». «Fino ad ieri - ha concluso
il ministro - moltissimi andavano a
lavorare senza questa formazione e
quindi senza alcuna tutela dal pun-
to di vista delle capacità».

Un «importante passo nella mar-
cia di avvicinamento dell’Italia al-
l’Europa». Così Giorgio Tonini, re-
sponsabile Scuola dei Ds, commen-
ta l’approvazione del regolamento
attuativo dell’obbligo formativo a
18 anni da parte del Consiglio dei
Ministri. L’obbligo a 18 anni, prose-
gue Tonini, «rappresenta l’occasio-
ne per un rapido e significativo in-
nalzamento del livello culturale e
professionale delle giovani genera-
zioni che dovranno competere su
un mercato del lavoro sempre più
esigente e globalizzato. Un obietti-
vo che viene realizzato valorizzan-
do accanto all’istruzione pubblica,
il sistema della formazione profes-
sionale nel quale rivestono un ruo-
lo di primaria importanza gli enti
privato-sociali», puntando saggia-
mente, conclude Tonini, sulla «col-
laborazione tra pubblico statale e
privato sociale».

■ Inun’’esplosionecheieriall’albahadistruttoipianialtidiunpalazzoatreele-
vazioniaNoto,probabilmentelegataadunafugadigasmetano,hapersola
vitaunadonnadi65anni,CesarinaFianchino,ealtre14sonorimasteferite.E
ieriseraun’altradeflagrazione,questavoltainunedificioadunpianonella
periferiadiRoma,hainvestitotreextracomunitari.Sitrattadicittadiniecua-
doregni,duedonneeunragazzodisediciannichehariportatoleferitepiù
graviedèricoveratoinprognosiriservata.Secondounaprimaricostruzione
deifatti, il ragazzosisarebbeaccortodellaperditadigasdaunabombola, la
cuivalvolasarebbeesplosaproprionelmomentoincuistavaportandolafuori
dall’edificio. Ilsedicenneeunadelleferiteabitavanoinunmini-appartamen-
tocostituitodaunastanzaeunapiccolacucinadovec’eralabomboladigas.
L’altraferitaabitavainunappartamentoadiacenteesarebbestatacolpitada
alcunidetriti. Iduealloggifacevanopartediuncaseggiatorettangolare, lun-
gounatrentinadimetriealtotre,cheperunterzosiècompletamentedisin-
tegrato.Vigilidel fuocoeagentidipoliziahannoscavatoalungoalla lucedel-
lefotoelettriche.

Candidata non vedente? Niente accompagnatore
Roma, concorso a ostacoli per un posto da insegnante. Il dicastero: «Non è vero»

■ LUIGI
MANCONI
«Su questa
vicenda
discriminante
ho presentato
un’interrogazione
a Berlinguer»

ROMA Sorina aveva un sogno,
non morire centralinista. «Sa, per
noi ciechi le professioni a disposi-
zione sono solo tre: centralinista,
massaggiatore e pochi fortunati tro-
vano lavoro come insegnanti di so-
stegno. Io volevo di più, ho una
laurea in Filosofia che mi è costata
fatica. Volevo un impiego di quali-
tà, ma non è stato possibile». Sorina
Romano, 44 anni, due figlie, cieca
dalla nascita, voleva solo partecipa-
re al concorso per la cattedra Filoso-
fia alle scuole superiori. Ma il suo
sogno si è infranto sulle norme rigi-
de di un regolamento ministeriale
che l’ha costretta, di fatto, a rinun-
ciare. Le è stato negato di svolgere il
concorso a Roma (il concorso era
indetto dal Provveditorato agli stu-
di di Latina), le è stato negato l’ac-
compagno con persona di fiducia.
La sua storia, la storia dell’ennesi-
ma discriminazione sociale nei
confronti di un portatore di handi-
cap, è stata denunciata ieri dal se-
natore Luigi Manconi con una in-
terrogazione al ministro della Pub-

blica Istruzione Luigi Berlinguer.
Lei ce l’ha raccontata al telefono.

«Come è andata? È presto detto.
È una vita che lotto per studiare e
darmi da fare. Questo concorso non
era certo il massimo, io volevo la-
vorare per i Beni culturali dove pu-
re ho partecipato a selezioni, Però
era qualcosa. Così nel maggio scor-
so, quando è uscito il bando mi so-
no iscritta e ho cominciato a infor-
marmi. Sa, io vivo a Roma e cento
chilometri sono una barriera archi-
tettonica. Allora ho telefonato al
ministero e lì il vice capo di gabi-
netto mi ha detto che avrei potuto
far domanda per fare il concorso a
Roma, in alternativa avrei potuto
ottenere un accompagnatore». La
signora presenta la domanda, si
mette a studiare, prepara il concor-
so frequentando corsi di aggiorna-
mento. Tutto a sue spese. Quando
si avvicina la data dell’esame richia-
ma il ministero. «Ho telefonato per
avere notizie - racconta - . Erano
passati mesi e non avevo avuto ri-
sposta. Pochi giorni prima del con-

corso ho avuto la sorpresa: niente
prova a Roma, niente accompagna-
tore. Allora ho proposto un accom-
pagnatore di mia fiducia, ho chie-
sto se un amico poteva restare con
me durante la prova per aiutarmi a
superare difficoltà pratiche come
portarmi un bicchier d’acqua du-
rante le 8 ore di esame o accompa-
gnarmi in bagno. È umiliante chie-
dere l’aiuto di un vigilante per esi-
genze del genere, ma la replica è
stata secca. “Signora, chi ci dice che
lei non si porta un docente di filo-

sofia?”». La risposta alle richieste e
alle preoccupazioni della candidata
arriva per lettera tre giorni prima
della data dell’esame: «”Si presenti
e si consegni ai vigilanti” - racconta
- Neanche fossi una criminale. Inu-
tile dire che ho dovuto rinunciare».

Fin qui la storia. Ieri dopo l’inter-
rogazione al ministro è arrivata la
risposta della Pubblica Istruzione:
«Nessuna discriminazione. La can-
didata alcune settimane prima del-
lo svolgimento delle prove è stata
ricevuta al ministero. In questa oc-

casione le è stata data ampia infor-
mazione sulla specifica normativa
che regola la partecipazione dei di-
sabili al concorso a cattedre. Le so-
no stati anche illustrati gli adempi-
menti spettanti all’amministrazio-
ne e quelli assegnati al candidato
per partecipare al concorso con
l’ausilio dei mezzi specifici; uso di
un PC eventualmente dotato di sin-
tetizzatore vocale, tracce degli ela-
borati in braille, assistenza di perso-
na qualificata per la redazione sotto
dettatura delle prove, eventuali al-
tri ausili». Nessuna richiesta di au-
tovettura o autista - precisa ancora
il ministero - è stata mai presentata-
».Serafico, il senatore Manconi,
non ha difficoltà a rispondere: «A
noi non importa cosa dice il Mini-
stero, perché in linea di principio
può anche avere ragione. Abbiamo
denunciato il caso perché dimostra
che quel regolamento è indifferente
alle esigenze concrete di un porta-
tore di handicap. È un regolamento
che discrimina e come tale va cam-
biato». An. T.
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